Un solo nome per 

due luoghi. Due siti 0 
iu La chiesa di San Teodoro, con le sue tre 

nel deserto, uno navate, è il più interessante monumento 


inmezzo al nulla, bizantino di Avdat 
l’altro più «urbano» 
(ora in rovina). Nell'arco 
di mezza giornata 

i pellegrini possono 
fare due esperienze 
altamente suggestive: 
un'escursione lungo 

un impressionante 
canyon e la visita a 
un'antica città nabatea 
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rata 


di Claire Burkel 


we na sorgente, una 

| | generosa cascatain 
| | una faglia rocciosa 
a fl del deserto del Ne- 
<Mme”  ghev. Ci si può ac- 
cedere comodamente in macchi- 
na o in pullman. Ma ci si può 
arrivare anche dopo una bellissi- 
ma camminata di due ore tra le 
rocce e i letti degli wadi partendo 
dall’altura di Bor Hawarim, a 
poca distanza dal kibbutz di Sde 
Boger, che Ben Gurion scelse per 
trascorrere gli ultimi giorni della 
sua vita. Si può infatti visitare 
anche la sua abitazione, nulla più 
di una semplice capanna. Il sen- 
tiero che si insinua fra la pietraia 
del deserto è ben segnalato con 
frecce blu o nere, e non mancano 
ricoveri sotto le rocce o acacie 
frondose dove un gruppo può 
sostare per meditare alcuni brani 
biblici. Perché, qualunque strada 
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Una ricostruzione in metallo del complesso 
monastico di San Teodoro. Sotto: una croce 
scolpita nella pietra del presbiterio 
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ARE 
ì “n 


si scelga, il canyon di Avdat è un 
luogo privilegiato per riflettere 
sui testi «ricchi d'acqua» che ci 
offre l'Antico Testamento. 

In Esodo 17 il popolo ha sete e 
«mormora». L'espressione non è 
utilizzata per dire che ha parlato 
a bassa voce, quanto per riferire 
che il popolo recrimina, accusan- 
do Dio di non occuparsi di lui 
come vorrebbe. Il pellegrino mo- 
derno avrà sicuramente con sé la 
sua borraccia, ma può accorgersi 
subito che in poche ore di cam- 
mino si esaurirebbe. Ed è in se- 
guito all'esperienza della sete che 
il Signore risponde ai mormorii. 
Dalla dura roccia, e non dalla 
sabbia del suolo, Mosè farà sgor- 
gare acqua viva, e il popolo berrà 
e disseterà le sue greggi. 
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DE: 2 i ali 
Le mura della città. Dalle alture di Avdat i nabatei 
controllavano un ampio territorio circostante 
li 


Numeri 20 riporta lo stesso epi- 
sodio, quasi un «copia e incolla», 
con l'aggiunta di una spiegazione 
per giustificare la morte di Mosè 
e Aronne che non entreranno 
nella terra promessa. Si tratta di 
una punizione? Il leader carisma- 
tico, che aveva la grazia di parlare 
con Dio «faccia a faccia» (Es 33,11), 
mancò di fede pura colpendo due 
volte la roccia anziché una sola. 


Si legge in Isaia 43,19: «Aprirò 
anche nel deserto una strada, 
immetterò fiumi nella steppa». 
Una promessa fatta agli esiliati in 
Babilonia: sì, farete ritorno alla 
vostra terra, e sarà il Signore a 
condurvi paziente, rimanendo 


alla guida del vostro cammino; e 
quando questo si farà duro, in 
mezzo all’arsura, egli lo arricchirà 
di tutto quello che dà vita, ciò che 
è bello come ciò che è necessario. 

E ancora in Deuteronomio 8,7-8: 
«Perché il Signore, tuo Dio, sta per 
farti entrare in una buona terra: 
terra di torrenti, di fonti e di acque 
sotterranee, che scaturiscono nel- 
la pianura e sulla montagna; terra 
di frumento, di orzo, di viti, di fi- 
chi e di melograni; terra di ulivi, 
di olio e di miele». Ci sarebbe solo 
da sperarlo! Gli esegeti ci hanno 
insegnato che questo racconto del 
Deuteronomio fu scritto quando 
il popolo si era stabilito già da 
tempo in questa terra. Vi era giun- 
to dopo la prova della deportazio- 
ne e dell'esilio nel VI secolo a.C. 


Presentata come una speranza, la 
frase indica in realtà una certezza 
di perpetuità: il Signore conduce 
sempre verso il buono e il bene. 

Invece Geremia 2,13: «Due sono 
le colpe che ha commesso il mio 
popolo: ha abbandonato me, sor- 
gente di acqua viva, e si è scava- 
to cisterne, cisterne piene di cre- 
pe, che non trattengono l’acqua». 
Dio irride le costruzioni scaden- 
ti degli uomini e li invita a tor- 
nare alla vera fonte di vita, la 
sola a non prosciugarsi mai, a 
sgorgare in eterno: lui stesso. 

E nel Salmo 42,2-3: «Come la 
cerva anela ai corsi d'acqua, così 
l'anima mia anela a te, o Dio. L’a- 
nima mia ha sete di Dio, del Dio 
vivente: quando verrò e vedrò il 
volto di Dio». 
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Racconti, profezie, salmi: una 
grande quantità di passi biblici 
menziona l’acqua che disseta, 
purifica, lava, e attorno alla qua- 
le si costruisce la relazione con 
Dio-sorgente. 


I nabatei, la cui fama di com- 
mercianti era ben nota nell’anti- 
chità, «adottarono» nel II secolo 


a.C. un promontorio che domi- 
na una larga porzione del deser- 
to del Neghev per farne una 
vera e propria città. L'insedia- 
mento rimase abitato fino all'in- 
vasione persiana del 620 — e 
conseguente saccheggio — e co- 
nobbe vari rovesci di fortuna: 
dopo i nabatei, di qui passarono 
i romani, seguiti poi dai bizan- 
tini. Le rovine testimoniano di 
queste diverse epoche. 
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La sorgente di Ein Avdat, non 
lontano dalla città nabatea 


La città che oggi si visita sorse 
alla fine del IV secolo a.C.; ini- 
zialmente una semplice stazione 
carovaniera sulla direttrice Pe- 
tra-Gaza, divenne una delle cin- 
que città nabatee del Neghev 
insieme a Nizzana, Elusa, Shivta 
e Mamshit. Dal 9 al 40 d.C. co- 
nobbe l'apice della prosperità: il 
re Areta IV ricostruì e fortificò 
l’acropoli. Il commercio era flori- 
do: ne danno testimonianza i 
numerosi laboratori e botteghe 
collocati lungo i bei tracciati 
viari, i forni per la lavorazione 
della ceramica, gli impianti per 
la viticoltura, i pressoi e le giare 
per la conservazione delle derra- 
te. Nel II secolo, l’ultimo dell’oc- 
cupazione nabatea con il re Rab- 
bel II - che regnò dal 70 al 106 — 
una serie di importanti interven- 
ti, tra cui dighe e canali irrigui, 
contribuirono a dare nuovo im- 
pulso all'agricoltura. I nabatei, 
infatti, si trasformarono in popo- 
lazione parzialmente stanziale, 
mettendo il loro ingegno e la loro 
straordinaria conoscenza 
dell'ambiente desertico al servi- 
zio di un'agricoltura di sussi- 
stenza (orzo, grano, lenticchie) e 
d’esportazione (vigne). Sfruttan- 
do i pendii degli wadi e grazie a 
muretti in tegole di terracotta, 
riuscirono a recuperare tra i 300 
e i 500 millimetri di acque di 
scorrimento e di condensazione, 
in una regione in cui non si regi- 
strano che 100 millimetri di 
pioggia l’anno. n 


LA STORIA 


Tra nabatei, romani e bizantini 


econdo il cronista 

greco Diodoro Si- 

culo, autore di una 
monumentale Biblio- 
theca Historica in 40 vo- 
lumi, la dinastia nabatea 
annoverava, tra gli altri: 
Areta | (168 a.C.), Oboda 
le Il (intorno al 93 a.C.), Oboda III (30 a.C.-9 d.C.), 
Areta IV, contemporaneo di san Paolo, citato nella 
Seconda lettera ai Corinzi (11,32): «A Damasco, il 
governatore del re Areta aveva posto delle guardie 
nella città dei Damasceni per catturarmi» (il che ci 
dà un'idea dell'estensione dei domini reali naba- 
tei). E ancora Malichos (41-70) e Rabbel Il (71-106). 
Nel III secolo tutta la pentapoli spartiva il territorio 
con alcune guarnigioni di soldati romani, dopo che 
Roma aveva annesso i porti del Mediterraneo e del 
Mar Rosso, come anche la parte meridionale della 
provincia di Siria, appropriandosi di fatto dei flori- 
di commerci che transitavano per le antiche vie 
carovaniere. Ricorrendo a distaccamenti di truppe 
acquartierate nei pressi dei centri abitati, iromani 
riuscivano a scoraggiare la minaccia delle tribù a- 
rabe o delle scorrerie beduine. Una dedica risalen- 
te al 294 attesta la costruzione della torre all'in- 
gresso del sito. Nella stessa epoca fu scavata la 
cisterna nella piazza centrale (come a Shivta), de- 
dicata anch'essa a Zeus, Afrodite e Oboda. 
Oboda è il nome di diversi re nabatei, ed è da esso 
che deriva iltoponimo Avdat (la «b» e la «v» aveva- 
no quasi la stessa pronuncia). Oboda | fu divinizzato, 
e la città fu così battezzata in suo onore. 
Nel V secolo tocca ai bizantini stabilirsi qui. Vi costru- 
irono due chiese: quella a sud, dedicata a san Teo- 


all’interno delle mura di Avdat 


Tx. dosio, è preceduta da un 
chiostro e presenta nella 
navata alcune pietre tom- 
bali, ilche lascia supporre 
che vi risiedesse una co- 
munità monastica. Una 
delle lapidi reca incisa u- 
na menorah affiancata da 
due croci: saremmo in presenza di giudeo-cristiani? 
La chiesa settentrionale è più ampia, a tre navate con 
absidi semicircolari. Il nartece, a ovest, è occupato 
da un battistero ricavato da un enorme blocco di 
calcare, purtroppo danneggiato qualche anno fa da 
un intervento invasivo con cemento del tutto irrispet- 
toso sia del manufatto che della sua epoca. 
La presenza del battistero ci fa capire che ci troviamo 
di fronte a una chiesa parrocchiale al servizio di una 
comunità relativamente importante. La vista sull'in- 
tera piana desertica che si ammira dalla terrazza è 
assolutamente da non perdere! 
Le ampie grotte scavate nella roccia friabile del pen- 
dio occidentale servivano da silo e da depositi, ma 
forse anche da celle per i monaci. Furono in molti, 
infatti, ad aderire al grande «movimento» monastico 
del deserto iniziato in Egitto e nel Sinai dai santi ere- 
miti Paolo (morto nel 342) e Antonio (250-356: una 
vita proprio lungal). Si tratta di ambienti molto freschi 
perché aerati in modo davvero ingegnoso. Tracce di 
pitture rosse si intravedono sul soffitto, e anche alcu- 
ne sculture (una torcia vi sarà utile). 
Il terremoto che colpì la regione all'inizio del V se- 
colo non si ripercosse negativamente sull'occupa- 
zione del sito: saranno il saccheggio dei persiani 
(620) e un'incursione arabo-musulmana (636) a se- 
gnare la fine della città, che non si riprenderà più. 


cune abitazioni 
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